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  Nella teoria della relatività non esiste un unico tempo assoluto, ma ogni singolo individuo ha una propria personale misura del tempo, che dipende da dove si trova e da come si sta muovendo.”

    

  Stephen Hawking, Dal big bang ai buchi neri. Breve storia del tempo, trad. di Libero Sosio. Rizzoli, Milano, 2015
    

    

  Alice: “Per quanto tempo è per sempre?”
  Bianconiglio: “A volte, solo un secondo”.
    

  Lewis Carrol, Alice nel paese delle meraviglie, a cura di L. Lunari. Feltrinelli, Milano, 2015
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  Spett. Ufficio del Personale,

  con la presente, rassegno le mie dimissioni da codesto istituto di credito, a decorrere dalla data odierna, secondo i termini di legge. 
  Cordiali saluti 
  Lucio Dal Colle 
    

  Non sarà troppo secca come lettera di licenziamento? Troppo breve? Priva di quel calore umano che mi è tanto caro? 
  Magari potrei aggiungere due righe che spiegano i motivi. E altre due di ringraziamento. Per non essere accusato di avere un frigorifero al posto del cuore, tipo: 
    

  Non ho parole per chiarire le cause del mio gesto, solo silenti emozioni di imperitura gratitudine. Lascio questo posto più ricco di quando sono entrato e più povero di quando ne uscirò. 
  Saluti colmi di riconoscenza. 
    

  È roboante retorica? Sì, Lucio! Meglio un sereno distacco, autentico e professionale: 
    

  Il mio rappresentante sindacale prenderà accordi con voi, per la pronta erogazione del TFR, ferie non godute, festività soppresse, varie ed eventuali. 
    

  Nemmeno così mi piace! Accidenti, perché è così difficile chiudere un rapporto di lavoro? Ovvio, perché non abbiamo esperienza, è il nostro primo licenziamento! Certo, se qui con me ci fosse Gionata, direbbe uh, quante menate! Gentili signori, mi licenzio, firmi e vai… è un attimo! 
    

  La fa semplice lui, ma io ci ho messo quarant’anni a scrivere questa lettera. E accidenti a me, l’ho deciso proprio oggi, che mancano tre anni esatti alla pensione. Tre miseri, stupidi, insignificanti anni per arrivare al massimo previsto per la mia anzianità di lavoro. Anzianità, che parola orribile. Del resto anche lavoro non è che sia così entusiasmante. Massimo previsto suona già meglio... Cioè a dire, che fra tre anni, ogni mese che lo stato mette in terra, mi piovono in tasca i soldi necessari per fronteggiare ogni capriccio imprevisto dell’età. Invece cosa faccio? Mi dimetto! Ora e per sempre, senza ritorno. Se consegno questa lettera, perdo il trentasette virgola sei percento di quanto potrei incassare se non lo facessi. In termini bancari, è il peggior investimento della mia vita, perché il capitale versato viene decurtato degli interessi maturati e di parte del capitale stesso. Affare fallimentare! Soprattutto pensando ai rischi che il futuro ci promette: la pensione in via di estinzione. 
    

  Accidenti a me, più rileggo la lettera, più la mia pancia si riempie di nodi, uno per ogni dubbio che mi passa per la testa. Perché la pancia? Non ne ho idea! Però è sempre stata lei l’ago della bilancia delle mie emozioni, la cartina di tornasole dei miei conflitti interiori. Fin dall’asilo, quando la Madre Superiora mi sgridava urlando e io correvo in bagno, sotto scorta della signora Giuditta, l’ardimentosa bidella che puliva il sedere a noi bimbi: un po’ di carta, una spugna umida, sapone quanto basta e sfregava forte. Della cacca non restava traccia e qualche volta riusciva anche a grattar via l’umiliazione dai nostri cuori. Comunque, in quel luogo di purificazione fisica, la pancia scioglieva i suoi nodi, però a ritmo tranquillo, come le lacrime che mi passeggiavano sul viso. Sì, passeggiavano: ancora oggi, le mie lacrime non scivolano giù verso terra diritte, attratte dalla forza di gravità come quelle degli altri. Ma passeggiano sulla pelle, con calma e oltrepassano lente la collina degli zigomi e poi serpeggiano, quasi a slalom tra i peli della barba. Forse, pensano che una vita così breve come la loro, fatta di pochi umidi istanti, meriti di essere goduta più a lungo.
  Il più a lungo possibile. O forse, sono impreparate al ruolo di lacrime, non sanno come comportarsi: girano a vuoto, perché non conoscono il loro destino, non hanno trovato la via. E prendono tempo per capire, scegliere, esercitare il libero arbitrio... eternamente indecise, proprio come me. Forse. 
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  Forse abito dentro la mente di Lucio. Forse al di sopra della sua mente. Forse intorno, perché sono la sua 
  Coscienza Superiore
  . Mi chiamo Lucia e sono nata in silenzio, di nascosto, grazie a lunghi anni di meditazione, esperienza di cui nessuno lo credeva capace. Lui più di tutti. Eppure ce l’ha fatta: un giorno, decise di sedersi a meditare, prima solo dieci minuti, poi venti, trenta... e così, un incenso dopo l’altro, un respiro dopo l’altro, dentro di lui, sono venuta al mondo io.

  Io non incarno la visione occidentale della coscienza, immaginata come grillo parlante, diavolo tentatore, angelo custode… personaggi che trasmettono insegnamenti, morali e valori. Io invece rappresento il vuoto orientale: il neutro testimone della vita, che nulla fa e nulla vuole. Ma tutto ascolta e osserva: ciò che Lucio pensa e prova, ciò che dice e tace. E lo faccio senza giudizio.
  Per questo, sono libera dall’eterna sfida fra successi e insuccessi. Non annego nel magma ribollente dei desideri da soddisfare. E non perdo l’equilibrio nella pazza altalena fra la gioia e il dolore. Sono invece il sereno accompagnatore di ciò che accade e non accade nel cuore, che è un ottovolante dei sentimenti. Nella mente, che può essere tempesta di pensieri. E nel corpo, che muta in disagio ogni serio turbamento d’animo. Tuttavia, devo confessare che la mia collega, la Coscienza Occidentale, mi piace molto.
  Amo chiamarla Coscienza Culturale, perché è il frutto di millenni di storia degli esseri umani. E si nutre di ragionamenti, esperienze, intuizioni, riflessioni… nate da filosofi, poeti, condottieri, artisti, visionari, santi… tutti alla ricerca del senso della vita. Provo un intenso piacere nell’osservare, sempre come testimone, la grande ricchezza della Coscienza Culturale. Mentre di solito, lei ignora la mia presenza. Finché l’essere umano comincia a meditare. Allora diventa possibile incontrarsi, riconoscersi e persino dialogare. Che meravigliosa opportunità di scambio! Anche se c’è di mezzo un fastidioso fatto linguistico che non piace alla Coscienza Culturale: che io sia chiamata Coscienza Superiore. Eppure, lo deve accettare, perché è proprio così.
  Io rappresento una visione superiore, collegata a un mondo più grande e più alto, misterioso e affascinante, quello spirituale, divino. Mentre la Coscienza Culturale è profondamente imbrigliata nel mondo materiale. Eppure è proprio questo l’equilibrio perfetto: lei giù, nella materia e io su, nello spirito. A collaborare. Amen.
    

  Tornando al mio “lavoro specifico”, è merito della capacità di distacco che ha imparato da me, se oggi Lucio ha finalmente maturato la decisione di lasciare la banca. Ma è responsabilità sua, se la pancia si riempie ancora di nodi e la mente si balocca con le lacrime. Deve ancora crescere. A proposito di lacrime, Lucio non ha mai capito perché le sue non scorrono libere sul viso. Ma invece rallentano, frenano, si attardano. Non sa che è proprio lui che le trattiene. Perché è fatto così: fatica a lasciar andare le cose e le persone. Tipico del Cancro. Che nella sua vita, per essere sereno, deve imparare che niente e nessuno gli appartengono. Neppure il suo respiro, né il sorriso, né i battiti del cuore. Altrimenti sogna di tenere il mondo sotto controllo. E regolarmente il mondo gli sfugge. Però il primo passo, Lucio lo sa fare: quando le lacrime avvolgono i suoi occhi e si sporgono dalle ciglia per gettarsi nel vuoto, lui non le trattiene. Perché si fida di loro e sa per esperienza che sono pronte: pronte a bagnare un fazzoletto che non sarà più restituito, a tramutarsi in un bacio su una lettera d’addio, a evaporare al sole di un amore cocente... sono immagini sognanti le sue, perché ha l’animo romantico, da poeta. Il mio non è un giudizio, ma pura osservazione: un giorno, all’ultimo anno di asilo (dalle suore), Lucio vide una delle sue giovani lacrime cadere sulla linda ceramica del water, frangersi in mille goccioline di tristezza e svanire. Allora tornò in classe e disse alla maestra: “Madre Superiora, quando cade una lacrima, non si rialza più”. 
  La suora lo mandò in punizione dietro la lavagna, perché “Su certe cose non si scherza!” e Lucio giurò a sé stesso che alla morte di quell’odiosa pinguina non avrebbe versato una lacrima. Nemmeno per obbedire alla mamma che gli diceva: “Anche con le persone che non ti piacciono, sii sempre gentile, sempre”. 
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  Gentile Direttore dell’Ufficio del Personale,

  è con malcelato dispiacere e sincera gratitudine che rassegno in data odierna le mie dimissioni da codesta azienda, che tanto ha fatto per la mia vita in quarant’anni di onorato servizio. 
  Non nego ci siano stati momenti di tensione, incomprensioni e disaccordi. Sempre superati con l’aiuto di una grande maturità reciproca. E non nego errori, sia miei che vostri, per fortuna sempre egregiamente rimediati. E non nego, la seria difficoltà, di armonizzare, ma solo a volte, con alcuni casi decisamente umani. Tuttavia, riconosco di cuore all’azienda la volontà e l’opportunità di avermi fatto crescere, economicamente e professionalmente. 
  Sono altresì consapevole, che alla data odierna, solo tre anni mi separano dalla naturale conclusione del mio ciclo lavorativo, che mi permetterebbe di godere appieno il frutto dei vasti sacrifici compiuti negli anni. Ciò nonostante, oggi, mi dimetto, mi licenzio, esco di scena. In piena libertà, serenità e senza nulla chiedere in più all’azienda, se non ciò che mi spetta per contratto. 
  Oggi, lascio il mio posto a un giovane, come sono stato io, anni fa: che possa cogliere anch’egli le opportunità che ho avuto io e farsi una posizione, una famiglia, un futuro. 
  Dunque non è per problemi lavorativi che lascio, né per cause di salute.
  Ma è il Destino che mi chiama, altrove. Da molti anni. E io non gli ho mai dato ascolto. È ora che cominci a farlo, prima che sia troppo tardi. 
  Grazie di tutto. 
  Un saluto particolarmente cordiale. 
  Lucio Dal Colle 
    

  Ecco, adesso è giusta, mi piace! È calda e sincera, mi rappresenta. Prossima mossa: consegnarla a mano, al direttore del personale. Oggi stesso. Devo solo stamparla, infilare il foglio in una busta, scriverci sopra All’attenzione del Direttore del Personale, alzarmi dalla mia scrivania e incamminarmi verso il mio destino, che mi aspetta al terzo piano della palazzina Liberty, che sta due isolati più in là della piazza, che è la Sede Centrale della mia Banca. Meno tre, due, uno... 
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  Uno spettacolo molto interessante: Lucio fissa lo schermo del pc e rilegge la lettera una volta, due, tre… dieci volte! Come se volesse impararla a memoria. E ogni volta le sue dita scattano sui tasti, per correggere una parola. Un’altra, un’altra ancora... per poi tornare alla versione originale. Il puntatore del pc lo guarda benevolo e lo asseconda paziente.

    

  Ecco, finalmente ha deciso che va bene: attiva la funzione salva, clicca sull’icona della stampante, sceglie l’opzione pagina verticale, clicca su bianco e nero, seleziona 1 copia, mette l’indice sul tasto print e ... Non lo schiaccia. Anzi, lentamente lo ritira e appoggia la mano sulla scrivania, a palmo in su, arresa dopo l’ennesima lotta, sfinita come se portasse il peso di una vita. Ora posa lo sguardo sul vetro della finestra e lo osserva con occhi vuoti, come lo schermo di un film non ancora cominciato. Oppure già finito. È una pausa di riflessione? Raccoglimento? O un ripensamento? Nel mio ruolo di Coscienza Superiore, non offro risposte, né faccio proposte. Accolgo i suoi stati d’animo e li osservo con rispetto, affinché con l’aiuto del mio silenzio, possa covare il suo “uovo dell’indecisione”, per tutto il tempo che serve, fino a schiudersi al momento giusto e rivelare il tenero pulcino di una nuova verità. 
    

  Spesso, questo cammino passa per la Banca del Passato, dove Lucio ama recarsi, da buon Cancro. Noi Coscienze Superiori non ci occupiamo di segni zodiacali, ma Lucio sì e sa bene che il suo animo tenero e sensibile – così lo vuole l’Astrologia – è particolarmente attaccato alla memoria e rifiuta di dimenticare le cose, specie le emozioni incise a fuoco nella morbida carne del suo cuore. In particolare quelle dolorose. Ma anche quelle meravigliose, che purtroppo non ci sono più. Per questo risultano anch’esse dolorose. La malinconia come stile di vita suggerisce qualche astrologo estremista. Quasi il dolore forgiasse in modo elettivo l’identità profonda del segno del Cancro. Ebbene, in questo momento, Lucio sta entrando nel prezioso caveau della sua adorata memoria blindata, lo spazio segreto dei suoi ricordi più intimi, che protegge da tutto e da tutti. Affinché non vengano mai giudicati, né soprattutto beffeggiati. Eccolo che apre lentamente la cassetta di sicurezza che custodisce un episodio di vita privilegiato: vuole rivederlo, risognarlo, riviverlo, perché ne ha nostalgia: è il suo primo giorno di lavoro in banca. Da buona Coscienza Superiore, mi limito a riportare i fatti accaduti e le reazioni della sua anima, con la precisa neutralità di una videocamera svizzera: questo ricordo parte un mattino d’estate, esattamente alle ore otto e venti. 
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  Ore otto e venti: Lucio varca la soglia della banca, la maestosa porta antica e blindata della Sede Centrale, uno dei palazzi più barocchi della città. Il suo giovane cuore è colmo di timore e fiducia, quando dichiara sorridendo il proprio nome ai commessi di portineria: quattro persone, che lo squadrano con occhio vuoto, da veterani della noia lavorativa. Quello che sembra il capo controlla lentamente un foglio, scorre l’indice in alto e in basso, con tenacia ripetitiva, come i professori che vanno su e giù per il registro quando devono interrogare. Poi, con un cenno sgraziato della mano, lo autorizza a passare.

  “Dal Colle, devi presentarti al quarto piano,” gli abbaia imperativo, “primo corridoio a destra, quarta porta, Ufficio Servizi Generali. Ti diranno loro cosa fare. L’ascensore è là in fondo, vacci subito!” 
  Lucio sente una piccola fitta alla pancia, perché sa benissimo che deve andare all’Ufficio Servizi Generali: gliel’avevano detto alla firma del contratto, lui aveva capito e non è diventato scemo. Dunque, non c’era alcun bisogno che glielo ricordasse in modo così scortese una specie di gorilla. E quel vacci subito gli suona come un vaffanculo di benvenuto, per chiarire subito chi comanda. E a Lucio va il sangue alla testa e gli monta la voglia di rispondere a tono, abbaiando forte.
  E apre la bocca per sparare una dotta lezione di buona educazione, ma subito il ricordo del concorso lo assale, a tradimento. E il pensiero del trucco gli stringe la gola. Allora chiude svelto la bocca e ingoia il rospo. Insieme al trucco. E non vanno giù, né l’uno né l’altro. 
    

  Quale trucco? Un trucco che lo svilisce nel profondo, anche se gli ha permesso di trovare quel lavoro in banca: un anno prima, Lucio ha ventidue anni e un diploma superiore all’Accademia di Belle Arti, guadagnato con il massimo dei voti e la lode sperticata di tutti i professori. Che per lui hanno elargito la parola genio. Poi, ha fatto il militare e si è dato un gran da fare per trovare lavoro. Ma non guadagna un quattrino. Esclusa qualche lezione privata di matematica ai ragazzini delle medie. Attività che già faceva a sedici anni, riuscendo a pagarsi tutti i divertimenti. Entrata misera oggi, perché Lucio sogna una casa tutta sua, magari all’estero. E una fidanzata che ora non ha, con cui mettere su famiglia (da buon Cancro). E un atelier d’arte, insieme ad altri amici artisti, dove dipingere e scolpire e sperimentare e diventare ricco e famoso. Strano, ma vero: Lucio ha tutte le doti per essere un bravo artista, ma ha anche uno spiccato talento matematico. Sprecato in lezioni ai ragazzini. E sprecato anche il talento artistico, che non riesce a sbocciare, se non in qualche statuina surrealista, ma anoressica, che non entusiasma nessuno. Lui per primo. Quindi, passa le mattinate rispondendo ad annunci di lavoro che non gli rispondono mai. E i pomeriggi, sdraiato sul letto a fissare il soffitto, che non gli dice una parola. Le sere con gli amici in birreria, con il palato avvilito, perché i soldi bastano per un solo giro di birra. 
  Finché suo padre, maresciallo d’Aeronautica, un giorno arriva con l’ancora di salvezza: la banca dove lavora il figlio di un suo collega ha emesso un bando di concorso per assumere commessi. E grazie a questa fidata amicizia, se Lucio supera la prova scritta, può avere una piccola spinta all’orale e magari essere assunto. In altre parole è una bella opportunità per lavorare, diventare indipendente... e alzarsi finalmente da quel letto! 
  “Che notizia magnifica!” esclama Lucio. “Cosa devo fare?” 
  “Il concorso per commessi,” gli spiega il padre, “è riservato a chi ha un titolo di studio base, la terza media.” 
  “Ma io ho il Diploma d’Arte. Allora non lo posso fare.” 
  “Questo non è un problema.” 
  “Cioè?” 
  “Ho un amico fidato all’Ufficio di Collocamento, ci pensa lui.” 
  “Cosa vuol dire?” 
  “Che cancella il Diploma dal tuo libretto di lavoro. E fa risultare che hai solo la terza media. Così puoi partecipare al concorso. E visto che la tua cultura non è media ma superiore, nello scritto andrai meglio degli altri... così passerai all’orale e…” In quel momento, la pancia di Lucio comincia ad annodarsi, perché si sente inutile e imbroglione. 
  “Intendi dire che per lavorare, devo cancellare ciò che amo? I miei studi d’arte, che ho portato a casa con il massimo dei voti?! La mia unica soddisfazione.” 
  “Sì, figlio mio... purtroppo i tuoi studi nutrono il tuo cuore ma non la tua pancia.” 
  “E poi è un imbroglio, rubo il posto a qualcuno che ha davvero la terza media.” 
  “Lucio, con la fame di lavoro che c’è, chi ti dice che non saranno in tanti a buttar via il loro diploma pur di portare a casa la pagnotta?” 
  “Ma non è vero, ci sono un sacco di ragazzi pieni di Master!” 
  “Hai ragione, tantissimi Master in Disoccupazione; in ogni caso, tu i Master non li hai, quindi...” 
  “Quindi mi stai dicendo che per lavorare devo essere disonesto?” 
  “No, Lucio, ti sto dicendo che oggi, la vita ti offre un’opportunità concreta e fortunata di trovare lavoro. E lasciami dire che se rinunci a un titolo di studio, il tuo per la precisione, non stai derubando nessuno, e non stai mentendo, né facendo del millantato credito, dichiarando qualifiche che non hai.” 
  “Ma sto dicendo il falso!” 
  “Non è vero: tu il diploma di Scuola Media Inferiore ce l’hai! Il resto sono chiacchiere da bar.”
  “Papà, io non so se...” 
  “Invece lo sai, Lucio, lo devi sapere! Perché sei grande e le decisioni sulla tua vita le prendi tu: se vuoi cogliere questa opportunità, dobbiamo fare come ti ho detto... e io ti consiglio di farlo, oggi, subito, così cominci a guadagnare. Fra qualche tempo, quando sarai indipendente, potrai fare altre scelte. Altrimenti, se non ti senti di rinunciare al titolo di studio, rinuncia pure a questo lavoro, ributtati su quel letto, piangi, disperati, chiacchiera con il soffitto e ringrazia il tuo bel Diploma d’Arte Inutile.” Inavvertitamente, o forse no, Lucio schiaccia finalmente il tasto print, che interrompe di botto il ricordo. 
    


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        6
                    

                    
                    
                    
                        Voci celestiali femminili
                    

                    
                

                
                
                    
  Ricordo che mi è sempre piaciuto il rumore della stampante. Quel suo ritmico ronzare metallico ha un che di musicale per me. Particolarmente in questo momento, perché materializza le mie dimissioni, le mie prime dimissioni, che saranno anche le ultime, vista la mia età e la mia intenzione d’ora in poi di lavorare in proprio. Dunque, fra un istante, la mia decisione di andarmene apparirà nero su bianco… Eccola! Per evitare ripensamenti, prendo la lettera, ma non la rileggo. Anzi, per sicurezza, neanche la guardo. E pensare che mi sono risolto a lasciare la banca solo grazie alla visione che ho avuto ieri notte. Dopo una vita intera di tira e molla: mi licenzio, non mi licenzio, mi licenzio, non mi licenzio… se avessi sfogliato una margherita ogni volta che ho desiderato mollare il mio lavoro, sarebbero estinte! Eppure, fino a oggi, l’ultimo petalo è sempre stato 
  non mi licenzio
  . Dopo la visione di ieri notte invece…

    

  La trascrivo subito, sul mio taccuino dei sogni, non voglio scordare neanche il più piccolo particolare: Saranno circa le tre, quando un coro di voci celestiali femminili entra nel mio sogno, che non ricordo quale fosse, ma so che c’era. Prima suonano delicate e armoniose, quasi a non volermi svegliare. Poi si fanno più intense, potenti, quasi assordanti. Così apro gli occhi e mi accorgo che quelle voci non sono un parto dei miei sogni, ma esistono nella realtà. Provengono da un’immagine sospesa a mezz’aria, davanti a me, ai piedi del letto. È un’immagine grande e colorata, ma è avvolta in una sottile nebbia bianchiccia. Ora la finestra della camera lentamente si apre, da sola, cigolando, come le porte arrugginite nei thriller. Poi un colpo di vento agita le tende e spazza via la nebbia, insieme alle voci celestiali femminili.
    

  E lentamente, molto lentamente, mi accorgo che l’immagine ai piedi del mio letto è… la Gioconda! Profondamente turbato, mi stropiccio gli occhi e guardo di nuovo… è proprio lei! In camera mia, c’è il quadro della Gioconda! I tratti del dipinto sono leggermente sfocati e anche i colori e la cornice è sfumata, come fosse un fantasma. Forse sto sognando, ma quella che ho davanti è proprio Monna Lisa di Leonardo, una delle opere cult della mia formazione artistica. Mentre la fisso pietrificato, indeciso se mi sento più incredulo, stupefatto o ammirato, la Gioconda mi guarda. Semplicemente mi guarda come da secoli osserva il mondo, emanando tutta la sua meravigliosa e misteriosa ambiguità. E forse mi vede, come io vedo lei. Ah, quanto sono presuntuoso! Al massimo Monna Lisa può lanciarmi un’occhiata di sfuggita, distratta, quasi per caso, altro che vedermi… Però, adesso è qui da me.
    

  D’improvviso provo l’impulso di accendere la luce, poi di urlare, poi di ridere… poi decido di toccare il quadro, ma quando allungo la mano, la tela si ritrae, le labbra di Monna Lisa cominciano a muoversi e io sento una voce di donna, vibrante e sensuale: “Caro Lucio, vuoi aspettare di morire, prima di riuscire a vivere?!” Io strabuzzo gli occhi, confuso, spaventato, ma anche curioso e riconoscente, perché Monna Lisa mi ha chiamato per nome! Dunque sta parlando a me, proprio a me, Lucio Dal Colle!
  Sepolto dall’emozione, mi esibisco in una pausa di silenzio che sfiora l’eternità. Poi riesco solo a bofonchiare: “Può ripetere per cortesia?” 
  Ma le labbra della Gioconda si sono già richiuse, fino a tornare immobili. Mentre il coro di voci celestiali riprende il suo ipnotico sottofondo. Io non so più cosa dire, non so cosa fare, non so cosa pensare. Osservo a bocca aperta la cornice del quadro, da cui esce una nebbiolina bianchiccia, che piano piano avvolge Monna Lisa e solenne come la vestale di una sacra processione la porta via con sé, oltre le tende, oltre la finestra. Poi la finestra si richiude, da sola, col solito spaventoso cigolio, che mette a tacere le voci celestiali femminili. Ora la mia testa sembra una valle di montagna, in cui rimbalza all’infinito l’eco di quelle parole minacciose: Vuoi aspettare di morire, prima di riuscire a vivere?!
    

  È a questo punto che finalmente mi sveglio. Oppure mi addormento, ancora non ho deciso come sia andata realmente. L’unica cosa certa è che il resto della notte l’ho passata in bianco, da sveglio o in sogno che fosse. Perché ho capito subito il significato del potente messaggio dell’Universo per me. Oppure del mio inconscio, o del puro Caso. O banalmente di una cena pesante?
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